
Isaia 61 e 62 
 
 
 

Lo Spirito del Signore Dio è su di me  (61,1-7) 
 
 

“Colui che parla” è la comunità postesilica dei “servi” del Signore. In pratica è il rappresentante di 
quella “discendenza” del servo di cui si parla anche in 59,21. Comunque, questo personaggio ha 
dei tratti messianici, più che profetici. Giustamente, il Vangelo di Luca (4,16-21) applica questo 
testo al “popolo messianico” che è … la persona di Gesù (e con lui la comunità dei discepoli). 
 

- Si tratta del servo o dei “servi” (vedi 65,8ss). Quindi, la comunità ritornata dall’esilio: purificata e 
rinnovata dal perdono del Signore. 
 

- Lo Spirito del Signore viene ed è presente sul servo per il fatto che la persona è stata “unta” (in 
ebraico il verbo è masach, da cui masiach, e poi messia in italiano. Si ricordi che il re e i sacerdoti 
venivano “unti” e diventavano dei “messia” o “cristi”). Non si tratta di un gesto o di un’operazione 
visibile. Infatti, è lo stesso Spirito che è “unzione”, quindi consacrazione. 
E’ una consacrazione che abilita ad una missione (“mi ha mandato”). Quale missione? 
 

- Portare il lieto annuncio ai poveri, fasciare le piaghe, proclamare la libertà degli schiavi, la 
scarcerazione … Non sono attività a sé stanti, ma sono unite e racchiuse tutte nella frase 
“promulgare l’anno di grazia del Signore” (61,2). Il lieto annuncio, l’ev-angelo è dire che Dio usa 
favore, grazia, misericordia, perdono … 
Questo “anno di grazia” è chiamato anche “giorno di vendetta del nostro Dio”. Questa espressione 
ha il senso opposto di quello che pensiamo noi. Diventa piuttosto giorno di consolazione per gli 
afflitti di Sion, ed è sinonimo di “anno di grazia”. E’ il giorno della “vendetta” intesa come 
restituzione: invece della cenere, corona; invece del lutto, letizia; invece di mestizia, lode. E’ 
un’operazione che è puro dono del Signore. [Il tema della proclamazione della libertà ecc. è 
formulato col linguaggio dell’anno giubilare (Lev 25,10ss; Ez 46,47)] 
 

- Essi si chiameranno …  Ci sono nomi sempre nuovi e allusivi. “Querce della giustizia”, cioè una 
giustizia vera. “Piantagione del Signore”, cioè campo nel quale il Signore lavora bene e trova 
frutto. “Sacerdoti del Signore”, “ministri del nostro Dio”, cioè godranno delle offerte dei popoli 
convertiti, e non più dovranno soffrire: “avranno una gioia eterna”. Dal linguaggio botanico si 
passa a quello edilizio sociale. La giustizia ha come “frutto” la ricostruzione del paese. 
 
 
 

Concluderò con loro un’alleanza eterna  (61,8-9) 
 

Chi parla in questi versetti è chiaramente Dio, il quale conferma la parola del “servo”. I motivi della 
missione affidata a colui che viene dotato dello spirito dei vv. 1-7 si trovano in Dio stesso: egli ama 
la giustizia e odia l’ingiustizia. Precisamente, egli odia “la rapina accompagnata da olocausto”, cioè 
la falsità del culto. Mentre stabilisce un “patto permanente” coi servi, che saranno benedetti. 
 
 
 

La gioia delle nozze  (61,10-11) 
 

Il patto permanente viene letto in un canto di ringraziamento come “gioia delle nozze”, quindi in 
una metafora matrimoniale. La ricostruzione di Gerusalemme è vista come ornamento nuziale: 
salvezza come abito; giustizia come manto. Il Signore è come uno sposo che ha un portamento 
sacerdotale, e Gerusalemme è come una sposa adorna di gioielli. 
Cosa deve fare la terra, se non produrre germogli. Cosa deve fare un giardino, se non far 
germogliare i semi … “Così il Signore farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti” 
(11). Il patto permanente è fecondo non tanto di figli, ma di persone giuste (“la giustizia”). 
 



 
Ti si chiamerà con un nome nuovo  (62,1-5) 
 

- Dio parla, Dio non è in silenzio, Dio pone delle sentinelle che parlino (6). Parla per … “fare uscire 
la giustizia come aurora”. Cioè, l’aurora vera è la giustizia di Israele, reso giusto dalla giustizia di 
Dio. Il rinnovamento di Gerusalemme è così simbolicamente espresso: 
 

a. “Nome nuovo che il Signore indicherà” (3). Il nome indica la nuova creazione di una persona, 
creazione che avviene attraverso una parola/chiamata. Come sarà “chiamata” Gerusalemme? 
(cioè, come sarà di fatto?). Il suo nome nuovo è “Io mi diletto in lei” (mia gioia o mio amore). E 
anche “sposata”. La ricostruzione di Gerusalemme è una “fatto d’amore”, è “rapporto nuziale”. 
Quello che sorprende è che questo rapporto è “nuovo”, non è la ripresa di un rapporto passato. Lo 
sposo (Dio) è come un “ragazzo” (bahur) alle sue prime nozze con una “vergine” (betulà). E’ una 
storia all’inizio, e non una storia ricucita. 
 

b. “Corona di splendore nella mano del Signore e un diadema regale”. La bellezza e la forza di 
Gerusalemme sono “regali” e provengono dalla “mano” del Signore, cioè dalla sua potenza. 
c. Tema della “terra”. “Coloro che avranno raccolto il grano lo mangeranno” (9). Il testo vuol dire 
che la terra/sposa sarà feconda e godrà i suoi prodotti. 
 
 
 

Le sentinelle non taceranno mai  (62,6-10) 
 

- Il popolo dei redenti o Gerusalemme nuova deve rimanere sempre “vigilante”.In che consiste la 
vigilanza?  
 

a. “Ricordare” (6). In che senso? Ricordare a se stessa (“non concedetevi riposo”) e ricordare … al 
Signore (“non date riposo a lui”). E’ questa la nota forte della nostra preghiera. 
 

b. “Passate … “ (10). La vigilanza consiste in un’operazione di “passaggio, sgombero, spianamento, 
liberazione dai sassi”. Consiste in una operazione che viene così descritta: “innalzare un vessillo 
per i popoli”. In questo modo e per questa operazione sempre ripetuta, il popolo dei redenti un 
segno (vessillo) di salvezza per tutti i popoli. 
 
 
 

Il grande raduno (62,11-12) 
 

Quand’è che si realizzeranno tutte queste promesse o questi eventi? Non c’è una data o luoghi 
precisi. Le sentinelle (Israele/chiesa/discepoli …) debbono soltanto “ricordare di dire: ecco arriva il 
tuo salvatore”. 
La salvezza non è mai posseduta una volta e una volta per tutte. Però, quando noi accogliamo 
l’annuncio siamo “chiamati (siamo/diventiamo) popolo santo, “redenti del/dal Signore” (12). 


